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L’Agenzia Regionale per la Prote-
zione Ambientale, nello specifico il
Dipartimento di Napoli, si muove in
uno scenario impegnativo e com-
plesso sotto il profilo ambientale.
Basti evidenziare che, su una popola-
zione regionale di circa 5 milioni e
seicentomila abitanti, il 53% circa ri-
siede nella Provincia partenopea, su
appena il 9% circa della superficie
complessiva regionale, e con una den-
sità demografica di circa 2.600
ab/Kmq. Ovviamente, la pressione
abitativa e la conurbazione (tra il ca-
poluogo partenopeo e l’hinterland
non vi è più soluzione di continuità),
spesso associata ad una scarsa se non
esistente programmazione del terri-
torio, accentua le criticità ambientali.
Tutto quanto si riverbera sulla effi-
cienza della depurazione delle acque
reflue urbane e di conseguenza sul
recettore finale rappresentato dalle
acque marine o da corsi d’acqua su-
perficiali.
Tra i molteplici compiti dell’Agenzia,
a supporto della Regione Campania
per le attività di monitoraggio, degli
Enti territoriali, e non ultimo per im-
portanza, delle Autorità Giudiziarie,
vi è il monitoraggio e controllo dei de-
puratori, riferiti alla verifica del ri-
spetto dei valori limite di emissione
fissati, nella Tabella 1 (limiti per gli
scarichi di acque reflue urbane in
corpi idrici superficiali) e Tabella 3

(limiti per gli scarichi di acque reflue
urbane contenenti acque reflue indu-
striali e di acque reflue industriali in
corpi d’acqua superficiali e in fogna-
tura) dell’allegato 5 alla parte terza
del D.Lgs. n. 152/2006. 
Un “impianto di depurazione” si può
definire come un processo che attra-
verso diverse fasi di trattamento con-
sente di rimuovere dalle acque reflue
le sostanze indesiderate, restituendo
all’ambiente un effluente depurato
che rispetti i limiti previsti dal
D.L.gs 152/06 che definisce:
• acque reflue urbane (art. 74,
comma 1 lettera i) come: “acque re-
flue domestiche o il miscuglio di
acque reflue domestiche, di acque re-
flue industriali ovvero meteoriche di
dilavamento convogliate in reti fo-
gnarie - anche separate - e prove-
nienti da agglomerato”;
• scarico (art. 74, comma 1 lettera ff)
come: “qualsiasi immissione effet-
tuata esclusivamente tramite un si-
stema stabile di collettamento che
collega senza soluzione di continuità
il ciclo di produzione del refluo con il
corpo ricettore acque superficiali, sul
suolo, nel sottosuolo e in rete fogna-
ria, indipendentemente dalla loro na-
tura inquinante, anche sottoposte a
preventivo trattamento di depura-
zione”
In particolare per il controllo della
conformità dei limiti indicati dalla
normativa vanno considerati i cam-
pioni medi ponderati nell’arco di 24
ore, per l’analisi di 3 parametri
(BOD5, COD e Solidi Sospesi Totali). 

In base alla potenzialità dell’im-
pianto, la normativa prevede, inoltre,
un numero minimo annuo di cam-
pioni che vanno da 12 a 24.  A se-
conda del totale dei campioni
prelevati durante l’anno vi è un nu-
mero massimo consentito di non con-
formità (ad esempio per un totale di
24 controlli sono concessi un numero
massimo di 3 campioni non con-
formi).
I campioni che risultano non con-
formi, affinché lo scarico sia conside-
rato in regola, non possono
comunque superare determinate con-
centrazioni (Fig. 1) oltre la percen-
tuale indicata: BOD5 (100%); COD

(100%) e Solidi Sospesi (150%). 
L'Agenzia, inoltre deve altresì verifi-
care, con una frequenza minima (Fig.
2), il rispetto dei limiti indicati nella
Tabella 3 del D. Lgs. 152/06  che pre-
vede un controllo di 51 parametri
(mediante un campionamento del re-
fluo al punto di scarico fiscale, con
modalità medio-composita nell’arco
delle 3 ore).   
Generalmente gli impianti di depura-
zione delle acque reflue urbane sono
dotati di una linea di trattamento
acque e di una linea di trattamento
fanghi, con le dovute differenze rela-
tive alle specifiche peculiarità di ogni
impianto. segue a pag.11
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Fig. 1 – Limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane (D. Lgs 152/06 – Tab. 1)

Fig. 2 – Numero minimo annuo di campioni  (D. Lgs 152/06 – Tab. 3)



Per quanto riguarda l’Area Territo-
riale di Napoli gli impianti di depura-
zione regionali presenti sul territorio
sono sei, tutti con una potenzialità im-
pianto superiore a 50.000 A.E. (Abi-
tante Equivalente): Napoli Ovest,
Punta Gredelle, Foce Sarno, Area No-
lana, Napoli Est e Acerra (Fig. 3).
Dai controlli effettuati su questi im-
pianti dall’Arpa Campania nel biennio
2018-2020 (dati aggiornati a settem-
bre 2020) si evince che, per quanto ri-
guarda le concentrazioni di BOD5,
COD e Solidi Sospesi, tre dei sei  im-
pianti presentano un’alta percentuale
di non conformità (Fig. 4).
Per quanto concerne invece i 51 para-
metri indicati dalla normativa (D. Lgs
152/06 – Tab. 3) la percentuale di non
conformità supera il 50% sempre in 3
impianti (Fig. 5).  In entrambi i casi
parliamo di Acerra, Napoli Est e Na-
poli Ovest.
L’impianto di depurazione “Napoli
Ovest” (noto anche come depuratore di
Cuma), è un impianto di  tipo biologico
che è stato recentemente oggetto di la-
vori di rifunzionalizzazione ed adegua-
mento della linea acque (terminati nel
dicembre del 2019). 
Tali lavori hanno portato un notevole
miglioramento alle acque reflue scari-
cate a mare, infatti nel 2020 non sono
state riscontrate non conformità dei
parametri indicati dalla normativa.  
L’impianto di depurazione “Punta
Gradelle” è di recente costruzione ed è
entrato in funzione agli inizi del 2018.
Esso presenta un sistema di tratta-
mento di tipo biologico a fanghi attivi
con l’impiego di MBR (Reattori biolo-
gici a membrana). I sistemi MBR na-
scono dall’abbinamento dei processi
biologici convenzionali a biomassa so-
spesa con i processi di separazione a
membrana. Questa nuova tecnologia
(biologico ad ultrafiltrazione) consente
di trattare notevoli quantità di refluo
con una ridotta superficie impiegata.
Tale impianto, realizzato in galleria,
nel triennio di riferimento ha rispet-
tato i limiti normativi del refluo scari-
cato a mare tramite condotta
sottomarina, eccetto uno sforamento
nell’anno 2018 relativi a un parametro
(Escherichia Coli) e due sforamenti
nell’anno 2019 relativi all’ Azoto Am-
moniacale e al Saggio di tossicità
acuta. 

L’impianto di depurazione “Foce
Sarno”, anch’esso oggetto di una re-
cente rifunzionalizzazione e conver-
sione da chimico-fisico a biologico,
scarica i propri reflui a mare mediante
una condotta sottomarina. Il monito-
raggio effettuato ha registrato un an-
damento positivo nell’ultimo periodo
con una sola non conformità rilevata
nel 2019 riguardante l’ Escherichia
Coli.
L’impianto di depurazione “Area No-
lana” ha come recapito finale i Regi
Lagni. 
Il risultato dei controlli ha evidenziato
quattro non conformità nel triennio di
riferimento, di cui due sforamenti per
2 parametri (Escherichia Coli e  Sag-
gio di tossicità acuta) e due supera-
menti dei limiti per il parametro Solidi
Sospesi Totali (SST).      
L’impianto di depurazione “Napoli
Est” che scarica a mare mediante con-
dotta sottomarina, è un impianto di
tipo chimico – fisico, un tipo di tecno-
logia che non consente di rispettare i
limiti previsti dal D.Lgs 152/06. In-
fatti, per quanto riguarda i parametri
indicati nella Tabella 3 del Decreto, la
percentuale di non conformità nel
triennio 2018-2020 è stata superiore al
80%. 

In particolare tali non conformità sono
dovute principalmente al supera-
mento dei parametri: Azoto Ammonia-
cale, Tensioattivi Totali, Escherichia
Coli e Saggio di tossicità acuta.
Recentemente, attraverso una gara in-
detta dal Commissario Unico per la
Depurazione e dalla Regione Campa-
nia, è stata affidata la progettazione
per l’adeguamento del depuratore di
Napoli Est, per un importo comples-
sivo di 89 milioni di euro, che prevede
puntuali interventi di trasformazione
del processo da chimico-fisico a biolo-
gico, con l’adeguamento delle diverse
sezioni di trattamento e la realizza-

zione della linea di digestione anaero-
bica. 
Infine il depuratore “Acerra” (noto
anche come Omomorto) è un impianto
di tipo biologico e scarica le proprie
acque reflue trattate nei Regi Lagni.
Tale impianto presenta spesso dei
fuori limite, dovuti a carenze struttu-
rali. Infatti ad oggi l’impianto è og-
getto di lavori di rifunzionalizzazione
ed adeguamento.
Le non conformità del depuratore
“Acerra”, nel triennio di riferimento,
riguardano quattro parametri: Azoto
nitroso, Azoto Ammoniacale, Escheri-
chia Coli e Saggio di tossicità acuta.
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Fig. 3  - Elenco Impianti di Depurazione Regionali della Provincia di Napoli

Fig. 4

Fig. 5


